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VOLONTARIATO E POLITICA

Oggi sentiamo dire da più parti che il volontariato sta vivendo una fase di transizione, aperto tanto ad ampie e sempre più qualificate possibilità di azione e di promozione umana e sociale quanto a rischi di strumentalizzazione, di parziale burocratizzazione e soprattutto di involuzione rispetto al suo stesso percorso storico. Sicuramente il volontariato italiano è estremamente vario, ricco e diversificato (per cui risulta estremamente difficile e soprattutto riduttivo parlarne in termini singolari, quasi il volontariato fosse un modo omogeneo), tuttavia oggi – anche a partire da questa complessità e pluralità di posizioni ed interpretazioni – ci troviamo di fronte ad una situazione “a forbice”.


Da una parte il volontariato ha assunto e può assumere con sempre maggior efficacia la singolare e preziosa caratteristica di farsi segno visibile per tutti di quella dimensione non esclusivamente “privata” del vivere che nelle varie forme della “partecipazione” alla costruzione e tutela dei beni comuni trova il senso di una vita vissuta in tensione continua verso la giustizia. Dall’altra continua ad essere evidente una certa presa di distanza dei volontari nei confronti della politica o, perlomeno, delle sue tradizionali meditazioni partitiche ed istituzionali. 


E’ un bel preciso rifiuto – più o meno espresso ed esplicitato dagli stessi volontari – che può presentarsi con un duplice e differente volto. Per alcuni rappresenta una forma più o meno consapevole di rinuncia e disinteresse per la politica perché, schiacciati dall’emergenza e dall’urgenza dell’operare in situazioni concrete (ed anche forse dalla maggiore gratificazione immediata che se ne trae), diventa difficile ritagliare tempo e possibilità per una lettura più ampia dei fenomeni capace di riflessione sulle cause e di ricerca di soluzioni "a monte": il volontariato resta in questi casi “servizio”, tanto utile e necessario sui tempi brevi quanto facilmente manipolabile e strumentalizzabile sui tempi lunghi della progettazione politica e del cambiamento sociale.


Per altri – più attenti ad inscrivere il loro impegno in un orizzonte più ampio – il volontariato è spesso scelto come attività “finalmente” libera perché non imbrigliata in quei giochi istituzionali o di partito, autoreferenziali e troppo segnati da compromessi, mediazioni e strumentalizzazioni di cui si ha a volte fin troppo esperienza nella realtà sociali, lavorative, scolastiche e formative e che – a detta di molti – non solo poco hanno a che fare con il servizio a chi è in difficoltà, ma soprattutto sono ormai obsolete rispetto ad un panorama mondiale tanto mutato da richiedere differenti linguaggi, strategie e percorsi di appartenenza e di rappresentanza.


Questa “bifronte” rinuncia alla “politica in senso stretto” rappresenta un punto particolarmente delicato del rapporto  fra il volontariato e le istituzioni, tanto più preoccupante quanto più si sia realmente convinti – al di là delle dichiarazioni di principio – che il mondo del volontariato debba (e possa) contribuire con maggior incisività pensare, progettare e costruire il cambiamento.


Se infatti da una parte il volontariato rappresenta un importante contributo e pungolo per il miglioramento della vita comune, è anche vero che – rallentando ed inibendo i contatti con le culture istituzionali – rischia di disattendere alle sue possibilità e di agire come una sorta di filtro che trattiene le risorse nel solo “sociale comunitario” o, peggio ancora, di prestare il fianco ad ingenue strumentalizzazioni.


Una doppia fragilità dunque che, se da una parte ha sicuramente un significato negativo quando viene letta in un'ottica strettamente socio-politica, acquista tuttavia anche un profondo senso critico ed innovativo se accolta e superata in una prospettiva più ampia, da cui entrambi i termini del rapporto – tanto il volontariato quanto la politica istituzionale – possono trarre nuovo slancio nella direzione di un miglioramento delle forme della partecipazione e nell’attenzione ai possibili collegamenti della sfera privata con quella pubblica.


Si fanno sempre più evidenti infatti alcune direzioni di marcia utili da percorrere, che rappresentano da una parte il distillato della storia e dei valori cardine del volontariato e dall’altra un ormai non più evitabile banco di prova per la vita politica del nostro Paese e della comunità internazionale.

Approfondire “gratuità” e “partecipazione”

Per sostenere una rinnovata “cittadinanza universale”.


“Gratuità”, “partecipazione” e “cittadinanza” sono termini “cari” al volontariato, che proprio a partire dal loro intrecciarsi e reciproco implicarsi animano e sostengono – nei modi più diversi – attività educative, ricreative, di assistenza, di cura, di animazione sportiva o culturale, di tutela del patrimonio artistico od ambientale, ad altro ancora …. L’orizzonte di senso che fa da sfondo e connette tali dimensioni in un’unica prospettiva è quanto sostiene – nel mondo del volontariato – un impegno teso all’affermazione e tutela dei diritti umani quali sono emersi dalla nostra Storia e quali vogliamo vedere realizzati nelle diverse organizzazioni sociali a cui l’uomo partecipa (siano esse locali, nazionali od internazionali, fino ai confini di quella cittadinanza planetaria con cui oggi stiamo oramai misurando la capacità delle nostre culture e delle nostre tradizioni di includere il “diverso da noi”). Ma tale orizzonte è lo stesso in cui è chiamata a muoversi una politica che sappia porsi l’obiettivo di non venire meno rispetto a quelle ancora inattuate conquiste che ci ha consegnato la Storia della seconda metà del millennio che ci siamo appena lasciati alle spalle.


Volontariato e politica – se sanno reciprocamente stimolarsi nel custodire e rinnovare tale eredità – rappresentano un essenziale contributo alla ricerca di nuove forme di convivenza. La condizione che ciò accada consiste tuttavia nel loro costante riferimento a quella piattaforma di esperienze, valutazioni, approfondimenti e direzioni di marcia che – pur semplificando – vogliamo sintetizzare in re irrinunciabili piste di riflessione ed azione, in cui l’esperienza del volontariato interpella, oggi, la “politica istituzionale”.

1. Gratuità (intesa come preciso interesse per una capacità di giustizia maggiore).
Il carattere della gratuità come categoria costitutiva del vivere è quanto più nell’esperienza del volontariato testimonia le condizioni per la realizzazione di quella stessa “libertà positiva” su cui la nostra cultura occidentale spira a fondarsi ed ha – a volte – l’illusione di essersi costruita.


La gratuità spesso viene intesa semplicisticamente come disinteresse economico (libertà negativa). In realtà nella dimensione della gratuità non è tanto e soltanto in gioco lo svincolarsi o meno rispetto alla dimensione economica quale unica chiave di lettura dell’agire umano e sociale. Più radicalmente “gratuità” significa cogliere – in tutta la loro complessità e poliedricità di piani – le dimensioni relazionali e sociali come “costitutive” della persona,  aprendo la comprensione dell’identità umana a logiche che ci sappiano restituire l’immagine dell’uomo nella sua interezza.


Il carattere della gratuità ci ricorda che – se sono il legame sociale e l’interazione consensuale a fondare le reali e concrete possibilità di vita di ciascuno – tali condizioni non possono sussistere soltanto a partire dalla pratica del “negoziato” intesa come calcolo del dare e dell’avere negli scambi sociali o nelle obbligazioni reciproche.


La testimonianza della gratuità ci chiede il coraggio di affermare che sono gli atti di “fiducia” e “donazione” a rappresentare l’elemento determinante affinchè si instauri un’interazione efficace e relativamente stabile fra gli individui, a tutti i livelli dell’organizzazione sociale. Il rapporto tra il “sé” e la capacità di vivere con gratuità non è quello di un soggetto che prima si costituisce autonomamente e poi accede all’esperienza del dono, ma quello di qualcuno che ritrova la sua identità solo spendendosi per qualcosa e/o qualcuno che è fuori di “sé”.


Più che di un’opzione bizzarra o consolatoria, retorica o “buonista”, si tratta di un approfondimento richiesto dalla stessa consapevolezza antropologica che si è avuta nella teologia, nella filosofia e nelle scienze umane del Novecento, che ci aiuterebbe – fra l’altro – a sgomberare il campo rispetto alle enormi difficoltà che il mondo del volontariato ancora incontra nell’affrontare le questioni relative all’interesse (economico e non solo). Il volontariato non è dunque affatto “disinteressato”, anzi. Sa con gratuità, forza ed impegno (“dare sé in pegno”) farsi promotore di una ben precisa “lettura della realtà, a partire dalla capacità di schierarsi a favore di interessi collettivi e soprattutto a favore della rimozione di quegli ostacoli che impediscono ad ogni persona di accedere a quella dimensione relazionale e sociale di riconoscimento reciproco e di dignità che è diritto di tutti.


Da questo punto di vista due sono i nodi su cui il volontariato non può permettersi alcuna remissività rispetto a politiche istituzionali diversamente orientate.


Innanzitutto la sua stessa natura ne fa un soggetto teso a superare quella concezione “utilitaristica” dell’agire umano che è alla base dell’attuale rischio di costruire, in sostituzione al “welfare”, un sistema di “workfare” che, in tutti gli ambiti, stabilisce l’accesso alle risorse in base a criteri di meritevolezza.

2. Partecipazione (oltre la rappresentanza per i propri interessi perché la società civile non debba elemosinare un riconoscimento umiliante).

Nell’attuale momento storico stanno emergendo in modo sempre più evidente alcuni nodi problematici da ridisegnare, relativi al rapporto del singolo individuo con lo Stato e con le varie forme – declinate oramai su scala planetaria – della partecipazione alla vita sociale, politica ed economica. Stiamo infatti assistendo ad una graduale e crescente apatia per tutto ciò che assume valenza collettiva, impegnati ad assicurarsi privatamente, come singoli attori in un contesto che chiede sempre più alla persona di individualizzarsi, i mezzi che sembra tutelino e garantiscano la libertà individuale. Contemporaneamente tuttavia si fa sempre più evidente una crescente esclusione di un numero sempre maggiore di persone dai percorsi della partecipazione.

In questo contesto la pratica del volontariato – se resta un ulteriore “spazio privato” circoscritto nella coscienza personale del singolo o dei gruppi che la praticano – rischia di riproporre, senza nulla togliere al significato ed  alla ricchezza dell’esperienza in sé, una sorta di inconsapevole schizofrenia sociale, di cui si è costruttori e vittime al tempo stesso. Da una parte abbiamo la dimensione “pubblica” del vivere, che è considerata luogo privilegiato dello scambio, dell’azione politica, della costruzione del consenso e del riconoscimento sociale, con le sue ferree leggi, le sue logiche di mercato, la sua competitività, i suoi meccanismi di integrazione/esclusione, rispetto a cui sembra di non poter porre rimedio o costruire alternative. Dall’altra le singole persone cercano sempre più, in dimensioni private o di piccolo gruppo, di costruirsi un mondo alternativo, al cui interno le scelte sono considerate non argomentabili, arbitrarie, legate alle motivazioni ed alla buona volontà dei singoli e prive della capacità di assumere rilevanza politica.

Essere presenti rispetto  a tali segnali inquietanti di crisi dell’orizzonte democratico in cui vorremmo vivere non è semplice, perché richiede la capacità di superare rischiose separazioni fra pubblico e privato, fra dimensione politica e pratiche sociali, fra razionalità economica e mondi di vita e di ripensare – nei loro fondamenti – percorsi (istituzionali e non solo) della partecipazione e, soprattutto, il ruolo che oggi da più parti si è disposti a riconoscere alla società civile.

Il volontariato – proprio a partire dall’ accresciuta  consapevolezza della rilevanza anche politica delle pratiche sociali di cui è attore e protagonista – è collocato in una posizione “privilegiata” nel denunciare e tentare di ricucire tali “schizofreniche” separazioni e nell’adoperarsi, a tutti i livelli, perché l’intera società civile ottenga il riconoscimento del proprio effettivo peso come soggetto anche politico.  

Vorrei essere chiaro: non si tratta tanto di una richiesta di maggiore rappresentanza (d’altra parte gli stessi meccanismi della rappresentanza sono oggi in discussione) o di una ricerca di visibilità funzionale al potere politico per qualche “briciola” da portare a casa. Sono in gioco un ben più radicale ed ampio riconoscimento e tutela del protagonismo socio-politico di una società civile sempre più consapevole, capace in misura sempre maggiore di produrre nuove pratiche sociali (critiche e riflessive) e silenziosa promotrice del cambiamento sociale e di nuove modalità di partecipazione. Non solo. Significa anche porsi all’interno della società civile come pungolo: perché non attecchisca quella voglia di sta bene tra “uguali” (familiari, amici, colleghi di lavoro, vicini di casa …) per delegare solo all’assistenza l’incontro con i diseguali. Se il volontariato si presta ad una operazione del genere avremo sempre più comunità blindate tra loro: da una parte i garantiti che stanno bene tra sé e che, nel caso in cui decidano di non difendersi dagli altri, sono disposti ad incontrare i “diversi” (perché poveri, non garantiti e diseguali) solo nella logica dell’aiuto volontario o della beneficenza.  Solo un volontariato inteso come pratica di cittadinanza impegnata a coabitare insieme nella stessa città può rompere queste pericolose separazioni della società in caste. 

3. Cittadinanza “planetaria” fondata sulla giustizia sociale?

L’azione volontaria – in un orizzonte culturale che non voglia venire meno rispetto alle istanze di maggiore giustizia sociale che, a partire dalla “Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo”, hanno ispirato quelle trasformazioni e quelle conquiste politiche e sociali che hanno segnato la storia di fine millennio – è pratica di cittadinanza orientata a garantire i diritti fondamentali di ogni persona (soprattutto di quanti sono troppo deboli per difendersi da soli e, proprio per questo, sono spinti verso zone di esclusione assolutamente intollerabili) e ad aggredire le cause delle diseguaglianze economiche, culturali, sociali e politiche che connotano tanto i piccoli territori di appartenenza quanto il mondo intero. 

Quanto è oggi tenuto in considerazione questo orizzonte del discorso? Quanto in realtà, rispetto a queste istanze tipiche della modernità, siamo ancora (o siamo nuovamente ritornati) in un orizzonte pre-moderno? Come vogliamo interpretare e gestire le tremende “disillusioni” del ‘900 e le sfide di questo primo stralcio del nuovo millennio?

Siamo tutti consapevoli del fatto che la tutela e promozione dei diritti universali non possa restare un discorso astratto od un orpello retorico e ci rendiamo conto di quanto sia forte il rischio di privilegiare la dimensione formale e giuridica della rivendicazione dei diritti, a scapito di quelle pratiche quotidiane e storiche che tanto pesantemente condizionano l’accesso alle risorse, i rapporti economici, la distribuzione della ricchezza e del potere e la stessa rappresentanza sociale di particolari gruppi di individui che vengono sistematicamente estromessi dal semplice diritto di pensarsi “soggetto di diritti”.

Inoltre, è ormai evidente quanto i processi di globalizzazione stiano tanto rafforzando quanto indebolendo la stessa definizione e consapevolezza dei diritti. Se da una parte infatti la globalizzazione ne rende “universalizzabile” la rivendicazione ed “applicazione” attraverso un sempre maggior sviluppo della comunicazione sociale, dall’altra tuttavia ne evidenzia, ne determina e ne amplifica – con logiche perverse – le violazioni. E soprattutto – e di questo non possiamo sottovalutare la portata culturale  anche decisamente positiva – i processi di globalizzazione stanno evidenziando il carattere storicamente determinato della stessa definizione dei diritti universali quale si è costituita. Quanto sono “universali” i diritti umani quali da noi intesi, esercitati sempre più soprattutto nei termini “negativi” della “libertà da” piuttosto che nei termini positivi della “libertà di “?

Nonostante la complessità del discorso – che sicuramente richiedono impegno da parte di tanti ed apporti multidisciplinari – è proprio all’interno di queste costanti e forse insuperabili tensioni (fra una dimensione “universale” dei diritti ed una loro dimensione storica, positiva e legata alle pratiche sociali) che il volontariato gioca la sua rilevanza sociale e politica e ritrova l’identità storica del proprio compito. Se infatti la garanzia a tutela dei diritti deve essere continuamente negoziata e rinegoziata, a partire da percorsi e pratiche sociali effettivamente disponibili per una tale negoziazione concreta, il volontariato è chiamato in prima persona a farsi promotore e facilitatore rispetto alla costruzione di reali spazi di contrattazione e negoziazione. 

In questo compito il volontariato ha già in passato saputo farsi soggetto “anticipatore” ed  “innovatore”, capace di rintracciare in termini tempestivi e puntuali i segnali delle trasformazioni in atto e le possibilità di radicare la tutela dei diritti umani in pratiche concrete.

Ma è questo stesso “mandato”, fondamentale ed essenziale rispetto all’oggi irrinunciabile necessità di contestualizzazione, interpretazione e negoziazione dei diritti, che il volontariato rilancia a quanti hanno responsabilità istituzionali nel riconoscere e formalizzare (anche attraverso legislazioni adeguate) le effettive strade percorribili per una maggiore garanzia dei diritti.
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